Il Dio che conosce
Psalm 139
Nel suo libro, One Holy Hunger, Mike Cope parla di diversi miti o idee errate che le persone hanno riguardo a Dio.
In questo libro abbiamo cercato di comprendere meglio Dio e, a tal fine, abbiamo esaminato un paio dei miti che in realtà ostacolano la nostra conoscenza più profonda di Lui e la nostra relazione con Lui. Per esempio, abbiamo osservato che Dio è Spirito, ma usa immagini umane e materiali per aiutarci a relazionarci con Lui. Inoltre, vediamo la Sua grandezza nelle qualità che possiede. Questa conoscenza dovrebbe ispirarci a essere come Lui, non a fuggire da Lui o ad averne paura.
Ho anche detto che imitare la santità di Dio è il modo migliore per crescere nella nostra conoscenza di Lui. In altre parole, il modo migliore per conoscere Dio è imitarLo, e imitare la Sua santità ci richiedeva di fare due cose:
1. Vai dove Egli è (preghiera, servizio, adorazione, ecc.)
1. Agisci nel modo in cui Egli agisce – con purezza.
Conoscere Dio è la ricompensa della vita spirituale che conduciamo come cristiani.
In questo capitolo esamineremo un altro malinteso riguardo a Dio. L'idea che Dio sia interessato soltanto a giudicarci e condannarci e che la vita cristiana riguardi soltanto regole e regolamenti.
Onniscienza
Quando sono diventato cristiano per la prima volta, la qualità della personalità di Dio che mi turbava davvero era la Sua onniscienza (il fatto che Egli sappia ogni cosa). Ero felice di sapere che Egli era onnipotente, sommamente buono e sommamente saggio, perché queste cose potevano aiutarmi nei momenti di bisogno o di difficoltà. Tuttavia, il fatto che Egli sapesse tutto di me mi faceva sentire a disagio. Egli sapeva ciò che pensavo. Egli era testimone e giudicava ogni parola che pronunciavo e tutto ciò che avevo mai fatto, nel bene e nel male.
Questa idea di non poter avere nulla di segreto può rendere una persona paranoica e spingerla ad abbandonare Dio se non si rende conto di come Dio vede ogni giorno la nostra vita esposta. Davide, re d'Israele, esplorò questa idea della nudità davanti a Dio nel Salmo 139 e giunse a un'osservazione confortante e incoraggiante mentre esaminava Colui che lo esaminava.
Salmo 139
Ciò che è interessante riguardo a questo particolare salmo è che Davide passa dall'essere chiuso a Dio, persino dal fuggire da Lui, all'essere completamente aperto e accettare pienamente la presenza di Dio nella sua vita.
Questo salmo ci aiuta a comprendere il fenomeno della continua presenza di Dio con noi e il modo in cui quella conoscenza intima e completa influisce su una persona.
«Al maestro del coro. Salmo di Davide.» Tu mi hai investigato, o Eterno e mi conosci.
- Salmi 139:1
· Cercato – Dio compie la Sua ricerca per mezzo dello Spirito Santo (Romani 8:26-27).
· Conosciuto – Questo sguardo penetrante nel nostro spirito da parte dello Spirito Santo, che è onnisciente, produce non soltanto una conoscenza superficiale o un'idea generale di chi siamo, ma una conoscenza profonda e intima di chi siamo veramente, talvolta non compresa neppure da noi stessi.
Nei versetti seguenti Davide spiega i risultati di questo tipo di conoscenza; non puoi nasconderti da Dio e sei nudo davanti a Lui in ogni momento.
Tu sai quando mi siedo e quando mi alzo, tu intendi il mio pensiero da lontano.
- Salmi 139:2
Dio è consapevole di noi mentre riposiamo e sa a cosa pensiamo, nel bene o nel male.
Tu esamini accuratamente il mio cammino e il mio riposo e conosci a fondo tutte le mie vie.
- Salmi 139:3
Dio sa ciò che facciamo e dove andiamo.
Poiché prima ancora che la parola sia sulla mia bocca tu, o Eterno, la conosci appieno.
- Salmi 139:4
Dio sa ciò che stiamo per dire prima che venga detto. Pertanto conosce l'intento di ciò che diciamo.
⁵ Tu mi cingi di dietro e davanti e metti la tua mano su di me.
⁶ La tua conoscenza è troppo sublime per me talmente alta che non posso raggiungerla.
- Salmi 139:5-6
Dio circonda una persona sia fisicamente che spiritualmente. L'intensità di questo tipo di presenza è troppo grande perché lo scrittore qui possa comprenderla.
⁷ Dove potrei andare lontano dal tuo Spirito, o dove potrei fuggire lontano dalla tua presenza?
⁸ Se salgo in cielo, tu sei là; se stendo il mio letto nello Sceol, ecco, tu sei anche là.
⁹ Se prendo le ali dell'alba e vado a dimorare all'estremità del mare,
¹⁰ anche là la tua mano mi guiderà e la tua destra mi afferrerà.
¹¹ Se dico: «Certo le tenebre mi nasconderanno», persino la notte diventerà luce intorno a me;
¹² le tenebre stesse non possono nasconderti nulla, anzi la notte risplende come il giorno; le tenebre e la luce, sono uguali per te.
- Salmi 139:7-12
Cerca di immaginare un luogo o una condizione in cui potrebbe effettivamente allontanarsi da Dio. La sua conclusione è che persino il miglior nascondiglio (le tenebre) non può ancora nasconderlo, perché Dio è luce e dove Egli è non vi sono tenebre e nulla è nascosto a Lui.
L'autore ora si rende conto di essere praticamente nudo davanti a Dio.
A questo punto l'autore comincia a comprendere che la sua condizione di nudità davanti a Dio potrebbe non essere necessariamente una cosa negativa. Invece di sentirsi a disagio o spaventato, comincia ad apprezzare questa qualità speciale che Dio possiede.
¹³ Sí, tu hai formato le mie interiora, tu mi hai intessuto nel grembo di mia madre.
¹⁴ Io ti celebrerò, perché sono stato fatto in modo stupendo; le tue opere, sono meravigliose, e io lo so molto bene.
¹⁵ Le mie ossa non ti erano nascoste quando fui formato in segreto e intessuto nelle profondità della terra.
¹⁶ I tuoi occhi videro la massa informe del mio corpo, e nel tuo libro erano già scritti tutti i giorni che erano stati fissati per me anche se nessuno di essi esisteva ancora.
- Salmi 139:13-16
Davide si rende conto che è questa potente conoscenza ad aver operato nel crearlo.
· Riconosce che tutto ciò che esiste lo fa a motivo della conoscenza di Dio, e per questa ragione può rallegrarsi di ogni cosa (cioè può rallegrarsi del sole perché Dio lo ha fatto).
· Riconosce anche che Dio sapeva fin dal principio come sarebbe stata la vita di Davide e dove sarebbe finita. Questo gli dà conforto (cioè, se Dio è con te alla nascita e alla morte, non sei mai solo).
Il suo atteggiamento cambia da «Voglio nascondermi» a «Beh, non è poi così male» a «Lodo Dio perché Egli sa così tanto!»
¹⁷ Oh, quanto mi sono preziosi i tuoi pensieri o DIO! Quanto grande è l'intero loro numero!
¹⁸ Se li volessi contare, sarebbero più numerosi della sabbia; quando mi sveglio sono ancora con te.
- Salmi 139:17-18
Nella sua comprensione dell'onnipresenza di Dio, Davide passa dall'apprezzamento alla lode per la conoscenza di Dio che ha reso possibile la sua vita presente e conosce anche la sua vita futura.
I suoi sentimenti sono passati attraverso quattro fasi: disagio nel sentirsi "circondato" dalla conoscenza di qualcuno; apprezzamento per tale conoscenza; lode per una conoscenza così grande; e la quarta e ultima fase, preghiera e fiducia basate su tale conoscenza.
Ora fa affidamento su questa piena conoscenza e rifiuta le tenebre nelle quali un tempo cercava di nascondersi.
¹⁹ Certamente tu ucciderai l'empio o DIO; perciò voi, uomini di sangue, allontanatevi da me.
²⁰ Essi parlano contro di te perfidamente, i tuoi nemici fanno uso del tuo nome invano.
²¹ Non odio forse quelli che ti odiano, o Eterno, e non detesto quelli che si levano contro di te?
²² Io li odio di un odio perfetto, essi son divenuti miei nemici.
- Salmi 139:19-22
Davide, certo che Dio lo conosce e sa come si sente, chiede a Dio di distruggere i suoi nemici. L'idea non espressa qui è che i nemici non conoscono Dio e rifiutano di riconoscerlo o di essere conosciuti da Lui; pertanto meritavano di essere puniti.
²³ Investigami, O DIO, e conosci il mio cuore; provami e conosci i miei pensieri;
²⁴ e vedi se vi è in me alcuna via iniqua, e guidami per la via eterna.
- Salmi 139:23-24
L'ultima fase vede Davide chiedere a Dio di conoscerlo completamente. Questo rappresenta la sua piena resa. Prima cercava modi per nascondersi, luoghi che potessero essere mantenuti segreti, ma quando si rese conto che la conoscenza di Dio era sempre stata lì per creare, preservare e proteggere, aprì il suo cuore e invitò Dio a scrutarlo, conoscerlo ed esaminarlo profondamente. A questo punto desidera che la conoscenza di Dio lo guarisca dalle sue ansie, dalla sua peccaminosità e dalle sue infedeltà.
La sua supplica finale è che Dio lo prenda per mano e lo conduca in cielo, perché non ha più paura.
Riepilogo
Abbiamo mai riflettuto su dove ci troviamo nel processo di essere conosciuti da Dio? Stiamo ancora nascondendo delle cose o vivendo una doppia vita, fingendo che Dio forse non veda o non si interessi dei nostri segreti? Speriamo di esserci allontanati da questo stadio immaturo dello sviluppo e di essere arrivati al punto della nostra vita in cui possiamo rallegrarci, lodare e avere fiducia in Dio, perché Dio sa:
· come ci sentiamo e perché ci sentiamo così
· ciò di cui abbiamo bisogno
· quando agire
· come risolvere i nostri problemi
· chi siamo veramente e tuttavia ci ama ancora
Prego che, mentre proseguiamo nella maturità cristiana, non solo abbiamo la certezza che Dio ci conosce, ma che invitiamo consapevolmente Dio nella nostra vita:
· esaminarci in ogni modo
· guarirci dai nostri peccati e dalle nostre debolezze
· disciplinarci come figli e figlie
· cambiarci in meglio
· riempirci del Suo amore
· usarci al Suo servizio
· aiutarci a conoscerLo nel modo in cui Egli conosce noi
Questa sottomissione totale all'esame di Dio è la fase finale del nostro sviluppo nella maturità cristiana.
